
Le	ragioni	della	deriva	nazionalista	e	il	ruolo	dei	“DC	non	pentiti”	
	

All’inizio	 si	 parlava	 di	 una	 deriva	 sovranista	 e	 populista,	 ma	 dopo	 le	 esternazioni	
bislacche	di		Di	Maio	contro	la	Francia	e	di	Salvini	contro	il	FMI,	siamo	alla	riproposizione	del	
più	stupido		nazionalismo	che	non	si	conosceva	in	Italia	dal	tempo	del	ventennio.	Allora	era	“la	
perfida	 Albione”	 oggetto	 degli	 strali	 del	 Duce,	 ora	 la	 volubile	 “Marianna	 d’Oltralpe”	 che,	
proprio	 oggi,	 ad	Aquisgrana,	 si	 appresta	 a	 siglare	 il	 rinnovo	del	 patto	 con	 la	Germania,	 che	
ripropone	quello	precedente	tra	il	gen.	De	Gaulle	e	Adenauer	che	segnò	la	fine	delle	storiche	
ostilità	 tra	 i	due	Paesi.	Altri	 tempi	e	altri	giganti	della	politica	europea.	Ora	è	 il	 tempo	degli	
gnomi	senz’arte	né	parte,	quello	per	dirla	con	Mauro	Mellini,		“dei	quattro	amici	al	Bar	Sport”.	

	
Ora,	però,	è	giunto	il	tempo	di	chiederci	come	mai	siamo	arrivati	a	tanto	in	Italia?	Come	

e	perché	si	 è	avuto	un	cambiamento	di	 atteggiamenti	 e	di	 comportamenti,	 in	una	parola,	di	
una	cultura	o	sub	cultura	politica,	contrassegnato	dal	voto	del	4	Marzo	2018	e	dalla	successiva	
formazione	 della	 maggioranza	 trasformista	 giallo	 verde,	 motivata	 dalla	 “condizione	 di	
necessità”,	a	sostegno	del	“governo	del	contratto	e	del	cambiamento”?	Prima	di	porci	il	tema	
del	 se	 e	 quando	 questa	 maggioranza	 potrà	 collassare,	 credo	 si	 debbano	 approfondire	 le	
ragioni	di	questa	affermatasi	realtà	effettuale.	

	
Ci	aiuta	 in	quest’analisi	quanto	hanno	scritto	sul	 tema,	due	“osservatori	partecipanti”	

della	politica	nazionale,	come	Michele	Boldrin,	del	gruppo	“Noise	from	Amerika”	e	il	più	noto	
Enzo	Scotti,	già	ministro	di	vari	governi	ed	esponente	di	spicco	della	DC	storica.	

	
Il	 gruppo	 “	 Noise	 from	 Amerika”	 si	 auto	 definisce	 così	 nel	 sito:	

www.noisefromamerika.org.	 :	 “Siamo	un	gruppo	di	 italiani	che	vivono	e	 lavorano	(o	 l'hanno	
fatto	 in	 passato)	 negli	 Stati	 Uniti	 d'America.	 Oltre	 a	 questo	 abbiamo,	 con	 l'eccezione	 della	
solita	 pecora	 nera,	 un	 certo	 numero	 d'altri	 attributi	 comuni:	 i)	 un	 Ph.D.	 in	 economia	 preso	
negli	USA,	ii)	attività	di	ricerca	nello	stesso	campo	ed	in	istituzioni	USA”.		

	
Il	 Dr	 Bordin	 in	 un	 interessante	 articolo	 del	 1	 Agosto	 2018	 (	 “	 Il	 governo	 rosso-

brunato”)	 spiega	 così	 le	 ragioni	 che	 stanno	 alla	 base	della	nascita	del	 governo	 giallo	 verde:	
“Questo	governo	nasce	sotto	il	triplice	segno	del	Nazionalismo	ideologico	("prima	gli	italiani",	
"fermare	 l'invasione",	 "basta	 diktat	 da	 Bruxelles"	 ...),	 del	 Socialismo	 economico	 ("contro	 il	
mercato	globale",	"contro	il	neoliberismo",	"più	stato	e	più	spesa"	...)	e	del	Populismo	politico	
("uno	vale	uno",	"noi	siamo	i	difensori	del	popolo",	"basta	tecnici,	decide	il	popolo"	....).	Dopo	
due	mesi	di	martellante	propaganda	non	possono	esserci,	a	questo	riguardo,	dubbi	residuali.	
Meno	evidente	il	"Moralismo	cattolico",	che	è	invece	sia	ben	presente	che	essenziale.	Qui	uso	
la	 parola	 "cattolico"	 in	 senso	 molto	 ristretto,	 con	 riferimento	 alla	 corrente	 dominante	 del	
cattolicesimo	politico	italiano,	in	particolare	alla	sua	versione	"Vaticano-CEI".	Mi	rendo	conto	
che	 questo	 susciterà	 controversie	ma	 per	 giustificarlo	 in	 dettaglio	 dovrei	 scrivere	 pagine	 e	
non	ne	ho	voglia.	Quindi	mi	prendo	 il	 lusso	di	procedere	 in	modo	apodittico	e	di	affermare	
semplicemente	 che	 nel	 cattolicesimo	politico	 italiano,	 nonostante	 le	 chiacchiere,	 il	 punto	 di	
vista	dominante	non	è	mai	stato	quello	di	Sturzo,	bensì	quello	di	Gedda.	In	ogni	caso,	il	ruolo	
del	 moralismo	 cattolico	 lo	 si	 trova	 negli	 slogan	 sulla	 "onestà"	 personale	 dei	 nuovi	 eletti	 a	
fronte	 della	 corruzione	 dei	 loro	 predecessori,	 nei	 rosari	 e	 vangeli	 di	 Salvini,	 nel	 continuo	
appello	ad	una	"difesa"	dell'Italia	cattolica	dall'assalto	nero	o	musulmano	e,	più	generalmente,	
nel	 continuo	 apparire	 di	 migliaia	 di	 "cattolici	 veri"	 a	 teorizzare	 che	 le	 affermazioni	 di	
Bergoglio	o	di	 Famiglia	Cristiana	o	di	 chiunque	nella	 chiesa	 italiana	 si	 opponga	alla	 loro	 ri-
definizione	di	"cattolicesimo"	...	costituisce	un	tradimento	del	medesimo.		



Culturalmente	più	importanti,	nella	creazione	di	un	nuovo	regime	guidato	da	un	partito	
della	nazione,	 sono	due	narrative	 fondamentali	del	 cattolicesimo	politico	 italiano.	La	prima,	
che	ha	le	sue	radici	nella	Controriforma,	vaneggia	il	ritorno	ad	una	condizione	"rifondativa"	in	
cui	 un	 popolo	 (omogeneo	 e	 privo	 di	 stratificazioni	 socio-culturali,	 mare	 di	 anime	 pure	 ed	
uguali)	si	affida	alla	guida,	direzione	e	protezione	dei	suoi	leader	politici	(che	all'origine	erano	
i	preti	ed	i	vescovi).	La	seconda	narrativa,	figlia	della	cosiddetta	"dottrina	sociale	della	chiesa"	
vaneggia	 anch'essa	 di	 formule	 economiche	 nazionali	 specificamente	 italiane,	 capaci	 di	
rigettare	sia	il	mercato	che	il	collettivismo	dei	soviet	a	favore	di	una	terza	via	in	cui	lo	"stato	
buono"	 e	 le	 varie	 associazioni	 del	 "terzo	 settore"	 programmano	 e	 gestiscono	 il	 sistema	
economico	nazionale.	Da	Leone	XIII	a	Fanfani	e	Dossetti	passando	per	l'IRI	prima	e	CL	dopo,	
questa	 costellazione	 di	 confuse	 "teorie	 economiche"	 costituisce,	 di	 fatto,	 la	 comune	 cultura	
economica	sia	del	"popolo	leghista"	che	di	quello	"pentastellato".	I	quali	non	sono	apparsi	ieri	
in	 Italia:	vi	 risiedono	da	decenni	e,	prima,	votavano	DC	 ,	PCI,	PSI	ed	MSI	 i	quali,	 forse,	poco	
avevano	in	comune	ma	la	visione	di	una	"economia	sociale	nazionale",	quella	ce	l'avevano	di	
certo.		“	

Drastiche	le	sue	conclusioni:	“Questa	cultura	è	la	"cultura	politica	degli	italiani",	quella	
che	si	è	venuta	formando	da	quando	le	élites	italiane,	seguendo	l'invito	di	D'Azeglio,	si	misero	
all'opera	per	inventarsi	il	popolo	italiano,	che	allora	non	esisteva	proprio.	Non	è	arrivata	dal	
cielo	 questa	 visione	 del	mondo	 condivisa	 dall'80-90%	 dei	 cittadini	 italiani.	 Essa	 è	 il	 frutto,	
certamente,	della	situazione	esistente	attorno	al	1860-70,	ma	anche	e	soprattutto	delle	scelte	
politiche,	 economiche	 e	 culturali	 che	 le	 élites	 italiane,	 da	 allora	 sino	 all'altro	 giorno,	 hanno	
compiuto.	Nazionalismo	ideologico	+	Socialismo	economico	+	Populismo	politico	+	Moralismo	
cattolico	sono	le	sue	quattro	colonne	portanti,	collegate	tra	loro	dal	mito	che	gli	italiani	siano	
il		"popolo	erede",	al	contempo,	del	mondo	Classico	e	del	Rinascimento.”	

Ora,	 a	 parte	 i	 giudizi	 sommari	 sul	 cosiddetto	 “	 moralismo	 cattolico”,	 che	 non	 tiene	
assolutamente	 conto	di	quella	 che	è	 stata	 e	 ancora	potrà	essere	 la	 straordinaria	esperienza	
politica	dei	cattolici	democratici	e	cristiano	sociali	da	Sturzo	a	De	Gasperi	 ,	 compresa	 la	più	
che	quarantennale	posizione	dominante	della	DC	nel	governo	dell’Italia,	non	v’è	dubbio	che	
nella	maggioranza	dei	voti	espressi	da	poco	più	del	50%	degli	elettori	che	 il	4	Marzo	hanno	
partecipato	al	voto,	quelle	quattro	culture,	o	se	meglio	vogliamo	connotarle	sociologicamente	
in	 termini	weberiani,	 quei	 quattro	 “ideal	 typus”,	 sono	 senz’altro	 presenti.	 	Nulla	 in	 politica,	
come	in	molte	altre	espressioni	dell’attività	umana,	nasce	per	caso	o	per	improvvisi	e		drastici	
salti,	 ma	 finisce	 col	 rappresentare	 quasi	 sempre	 nel	 nuovo	 che	 emerge,	 qualcosa	 che	 già	
esisteva	 nelle	 radici	 profonde	 di	 un	 popolo	 in	 continuo	 mutamento	 tra	 conservazione	 e	
innovazione,	tanto	sul	piano	strutturale	che	su	quello	sovrastrutturale.	

Si	 tratta	 di	 comprendere,	 tuttavia,	 se	 l’attuale	 politica,	 che	 è	 sempre	 espressione	
dell’equilibrio	tra	gli	interessi	e	i	valori	prevalenti	in	termini	di	consenso	in	una	determinata	
situazione	storica,	sia	in	grado	di	conservare	quell’equilibrio	che,	analizzando	la	composizione	
geo	 territoriale,	 economico	 sociale	 e	 culturale	 dell’elettorato	 della	 Lega	 e	 del	 M5S,	 appare	
largamente	 difficile	 da	 sostenere;	 come	 dimostrano	 le	 quotidiane	 difficoltà	 nelle	 scelte	
politiche	del	governo	e	l’arrembante	strategia	e	tattica	politica	dei	due	partiti,	ormai	uniti	in	
un	becero	nazionalismo	d’altri	tempi,	con	cui	si	preparano	all’attacco	delle	istituzioni	europee.	

Più	politica	la	lettura	che	Enzo	Scotti	fornisce,	in	un	articolo	pubblicato	sulla	rivista	on	
line:	www.formiche.net,	 il	 15	 Gennaio	 2019	 dal	 titolo:	 “	 Obiettivi	 e	 strategia	 per	 vincere	 la	
sfida	 del	 Governo	 Conte”.	 La	 premessa	 di	 Scotti	 è	 che:	 “Le	 prossime	 elezioni	 europee	
rappresenteranno,	inevitabilmente,	uno	spartiacque	per	tutti	i	governi	nazionali	dei	Paesi	che	



fanno	 parte	 dell’Europa.	 Sono	 evidenti	 i	 contrasti	 all’interno	 dei	 Paesi	 che	 fanno	 parte	
dell’Unione	 europea:	 questi	 vanno	 dal	 confronto	 sul	 trasferimento	 all’Unione	 di	 maggiori	
poteri	sovranazionali	a	questioni	che	toccano	l’esistenza	stessa	dell’Unione,	sino	al	contenuto	
e	alla	gestione	delle	politiche	per	fronteggiare	la	crisi	economica	esplosa	negli	Usa	nel	2008	e,	
infine,	 al	 contrasto	 sulle	 politiche,	 e	 relativa	 gestione,	 dei	 flussi	 migratori	 provenienti	
dall’Africa	e	dal	Mediterraneo.”	

Se	 questa	 è	 la	 situazione	 aggravata	 dalla	 guerra	 dei	 dazi	 Cina-USA	 e	 dalla	 vicenda	
Brexit,	Scotti	 conclude	così:	 	 “Se	è	vero	che	siamo	 in	una	 fase	di	profonda	 transizione	di	un	
cambio	d’epoca,	 l’unico	dato	certo	è	che	nei	Paesi	euro-atlantici	 tira	–	 tra	mille	spifferi	–	un	
vento	con	una	chiara	direzione.	Una	quota	crescente	di	popolo	non	punta	a	una	rivoluzione,	
come	 l’abbiamo	 conosciuta	 negli	 ultimi	 secoli,	 ma	 partecipa	 a	 movimenti	 che	 hanno	 come	
unico	obiettivo	la	distruzione	delle	tradizionali	élite	conservatrici	e	riformatrici	che	non	sono	
più	 capaci	 di	 assicurare	 sicurezza,	 crescita	 e	 benessere.	 E	 aggiunge:	 A	 essere	 politicamente	
messa	 in	 discussione	 nella	 pratica	 di	 governo	 è	 stata	 innanzitutto	 la	 democrazia	
rappresentativa	di	stampo	liberale.	E	poi,	in	successione,	la	mediazione,	l’accordo	e	le	forme	di	
new	deal	perché	ritenute	tutte		incompatibili	con	la	necessità	di	un’economia	e	di	una	società	
moderne.	 Questa	 forte	 turbolenza	 non	 poteva	 non	 mettere	 in	 crisi	 l’Unione	 europea,	 la	
costruzione	 politica	 frutto	 della	 scelta	 di	 mettere	 insieme	 le	 risorse	 economiche,	 sociali	 e	
soprattutto	quel	patrimonio	culturale	dell’umanesimo	liberale.	E	la	mette	in	difficoltà	di	fronte	
alla	prima	grande	crisi	economica	del	2008,	neppure	prevista	dal	Trattato	europeo	del	1992.	

Solo	 approfondendo	 le	 ragioni	 di	 quel	 vento	 contro	 le	 élites	 si	 può	 capire,	 prima	 di	
giudicare	con	supponente	onniscienza,	la	nascita	di	movimenti,	certamente	non	omogenei	né	
con	una	forte	radice	culturale	perché	non	derivanti	da	ideologie	tipiche	degli	ultimi	decenni,	
ma	che	cercano	una	legittimità	a	partire	da	temi	specifici	(l’ultima	esperienza	è	quella	dei	gilet	
gialli	in	Francia).	Conseguentemente,	solo	alla	luce	di	questo	contesto	si	può	capire	il	governo	
di	due	 forze	 tra	 loro	così	diverse	per	 sensibilità	e	obiettivi,	ma	ambedue	alla	 ricerca	di	una	
risposta	alle	sfide	del	cambiamento.”	

Credo	 che	 proprio	 da	 queste	 conclusioni	 noi	 “DC	 non	 pentiti”,	 eredi	 della	 migliore	
tradizione	 politica	 dei	 cattolici	 democratici,	 cristiano	 sociali	 e	 popolari,	 si	 debba	 ripartire,	
tenendo	 presente	 che	 un	 vento	 nuovo	 sta	 soffiando	 oltre	 Tevere.	 Un	 vento	 che	 ci	 impegna	
tutti,	 appartenenti	 alle	 diverse	 casematte	 diventate	 inutili	 obsolete	 sopravvissute	 della	
diaspora	 	 democratico	 cristiana,	 a	metterci	 in	 discussione,	 per	 ritrovare,	 al	 centro,	 come	 a	
destra	e	a	sinistra,	le	ragioni	essenziali	per	ricomporre	la	nostra	unità	che,	in	questo	tempo	di	
sub	cultura	politica,	è	indispensabile	per	l’Italia	e	per	l’Europa.	

Ettore	Bonalberti	
Vice	segretario	nazionale	DC	
Venezia,	22	Gennaio	2019		

	

 

 

 

	



 

	

	


